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Bassetti. «L’amicizia
non è solo online»

eguendo l’esempio di Gesù riscopriamo
il significato autentico di amicizia» che

è stato «eccessivamente banalizzato nella Rete».
Lo scrive il cardinale Gualtiero Bassetti, arcive-
scovo di Perugia-Città della Pieve, in occasione
della campagna della Polizia di Stato sul cyber-
bullismo. «Sarebbe triste – osserva Bassetti – se il
nostro desiderio di contrarre amicizie online si

realizzasse a scapito
della famiglia, dei vici-
ni di casa o dei com-
pagni di scuola»
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Albano. «Le vie del Web passano dalla relazione»
e tecnologie non sono un ostacolo
ma un aiuto a realizzare la nostra ve-
ra vocazione comunicativa: la pros-

simità». Con queste parole di papa Francesco,
monsignor Domenico Pompili, direttore del-
l’Ufficio nazionale per le comunicazioni socia-
li, ha aperto la relazione tenuta ai 270 insegnanti
di religione della diocesi di Albano la scorsa do-
menica. L’itinerario proposto per poter entrare
nel complicato mondo della Rete è stato il se-
guente: come farsi prossimi nella Rete, l’anima
cristiana dei nuovi media, giovani Web ed edu-
cazione alla fede, apertura di nuovi scenari, uso

positivo e sapiente del digitale per abitare da uo-
mini e donne credenti la storia.
«Viviamo in un mondo misto – ha ricordato il
relatore –, fatto di materiale e digitale, ma la vi-
ta è una, siamo noi che la rendiamo autentica
o meno. Non diamo quindi, la colpa alla tec-
nologia, ma impegniamoci, invece, sul fronte
della consapevolezza e responsabilità, ban-
dendo inutili e dannosi atteggiamenti di de-
terminismo». I media, quindi, sono mezzi da
usare consapevolmente di fronte ai quali dob-
biamo interrogarci come adulti nella fede; mez-
zi non neutri, ma strumenti che cambiano il

nostro modo di relazione.
Partendo dall’ascolto dei ragazzi, dai loro punti
di vista, bisogni, desideri, «possiamo renderci
conto che il Web non è quello delle paure degli
adulti. Vivere è condividere e raccontarsi, e non
può essere atteggiamento narcisistico; il fine è
sempre l’incontro di persona». Per Pompili la re-
lazione, anche grazie al Web, può divenire luogo
di resistenza dell’umano, spazio attraverso cui
comunicare, incontrare, farsi prossimo. Perchè
nell’era digitale «la relazione passa dal contatto».

Gloria Conti
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Religione, una «disciplina 2.0»
STEFANIA CAREDDU

a religione cattolica non è certamente,
come qualcuno ancora sostiene, la ce-
nerentola delle materie. Anzi, parla la lin-

gua dei nativi digitali e guarda con fiducia alle
potenzialità della Rete. «Spesso la si considera
alternativa, ma è moderna, assolutamente den-
tro la società del XXI secolo, capace di dialoga-
re e accompagnare i ragazzi che dimostrano di
gradirla», sottolinea don Daniele Saottini, re-
sponsabile del Servizio nazionale per l’inse-
gnamento della religione cattolica della Cei.
«Essendo scelta, si cerca di renderla più vicina
alle esigenze degli studenti e chi la insegna è ge-
neralmente molto aggiornato e preparato ad af-
frontare una didattica multimediale», spiega il
direttore Cei che non esita a definire la religio-
ne (opzionata dal 90% degli studenti) come «u-
na disciplina 2.0». Intorno a essa si è concen-
trata l’attenzione delle case editrici che «stan-
no investendo su una materia che sembra mar-
ginale e che invece è centrale». 
In vista dell’adozione dei libri di testo per il
prossimo anno, ad esempio, sono stati pub-
blicati 30 nuovi titoli. «C’è una cura partico-
lare sul fronte dei libri che, secondo le nor-
mative, vengono sottoposti a una verifica ri-
gorosa da parte dei vescovi della diocesi e del-
la Cei», sottolinea don Saottini ricordando che
«di fatto tutti i volumi hanno anche una par-
te digitale che non è una semplice riproposi-
zione del testo scritto».
Del resto, sfruttare le potenzialità del Web 2.0
per insegnare religione non solo si può, ma «si
deve», rimarca Pier Cesare Rivoltella, massme-
diologo e docente all’Università Cattolica del
Sacro Cuore di Milano. «Non si può aspettare:
la domanda è forte», aggiunge evidenziando
che «come dimostrano il Papa con il suo ac-
count Twitter e moltissimi sacerdoti con le lo-
ro pagine Facebook, anche un contenuto alto
può essere veicolato con questi strumenti». Se-
condo Rivoltella inoltre «la Rete è ricca di con-
tenuti di qualità che possono essere una risor-
sa per gli insegnanti di religione». 
Esiste dunque una possibilità «di incontro tra
il 2.0 e l’insegnamento della religione cattoli-
ca». «Per il tipo di disciplina e per il rapporto che

L

instaura con i ragazzi, chi insegna religione è
più avvantaggiato nell’affiancare gli studenti
sul versante educativo», osserva Rivoltella. Seb-
bene infatti «ogni docente abbia un ruolo e-
ducativo, il fatto che la religione sia una mate-
ria che non fa media, è meno pesante e ha pro-
babilmente più possibilità di fare presa, mette
l’insegnante in una posizione privilegiata nel-
l’agganciare i ragazzi». 
Ecco che «sul fronte educativo, lavorare con i
social e con il Web 2.0 – spiega – consente di es-
sere maggiormente vicini agli studenti, men-
tre su quello della didattica permette da un la-
to di rendere più attiva l’ora di religione e dal-
l’altra di estenderla, attraverso l’online, al di là
dei limiti della lezione». Così, rileva, «si posso-
no saldare le ore che altrimenti sarebbero di-
stanziate da un’intera settimana, ma anche da-
re continuità al discorso iniziato». 
«La parola chiave di questo stretto rapporto è
opportunità», gli fa eco Paolo Masini, inse-

gnante di religione da 26 anni, autore di testi
scolastici e impegnato nella formazione. Men-
tre «nel mondo della scuola il Web 2.0 stenta a
decollare perché fa perno sulle conoscenze del
docente e sulla sua sensibilità, cioè sulla capa-
cità di intuire che i nuovi strumenti possono ar-
ricchire la didattica», l’insegnamento della re-
ligione cattolica «ha in sé una vocazione all’in-
visibile, a cogliere contenuti profondi e il sen-
tire dei ragazzi». Questa predisposizione «apre
alle tecnologie 2.0 che sono collaborative, par-
tecipative e inclusive». Negli ultimi tempi, di-
ce Masini, sono numerosi gli «insegnanti sen-
sibili che hanno imparato a gestire Facebook,
Google o Skype, riuscendo a entrare in contat-
to con gli studenti al di là delle mura della scuo-
la». Sempre a dimostrazione del fatto che, con-
clude Masini, «i ragazzi hanno bisogno di pro-
poste alte e di vedere convinzione da parte di
chi le fa».
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Idee. Oltre la cattedra
con i social network

VINCENZO GRIENTI

nternet con i social media come luogo di in-
terazione, scambio e condivisione per gli in-
segnanti di religione. Sull’Irc sono nati siti, pa-

gine fan su Facebook e profili su Twitter. Tra i più
attivi e aggiornati quello ufficiale del Servizio na-
zionale per l’insegnamento della religione catto-
lica della Cei (www.chiesacattolica.it/irc) dove in
home page è possibile trovare oltre al messaggio
della Presidenza della Cei per l’anno 2014-2015
anche la sezione documentazione, le ultime no-
tizie, le attività segnalate dal territorio e dalle dio-
cesi. Il sito www.religionecattolica.it è utile per chi
utilizza la lavagna interattiva multimediale (Lim).
Un sito didattico dove è possibile guardare i car-

toni animati dedi-
cati al mondo della
Bibbia, i video dei
testimoni del ’900,
le segnalazioni dei
film.
Ma resta Facebook
l’ambiente mag-
giormente «abita-
to» dagli insegnan-
ti di religione sia
con i singoli profili,
ma anche nei grup-
pi aperti e chiusi a
cui ci si può iscrive-
re con un clic. È l’e-
sempio di «inse-
gnanti di religione
cattolica 2.0» con
oltre 1.800 iscritti.
Un gruppo con l’o-
biettivo di «innova-
re la loro didattica
con l’utilizzo delle
nuove tecnologie e
del web 2.0». Nel
«gruppo degli inse-
gnanti di religione
per la scuola pri-

maria» gli oltre 800 membri si confrontano «sul
modo di insegnare religione ai bambini» e ci si ag-
giorna sugli aspetti legislativi.
Non mancano da Nord a Sud gruppi di insegnanti
impegnati nelle singole diocesi come per esem-
pio «docenti di religione cattolica. Palermo e… ol-
tre». E ancora gruppi nati su Fb nelle diocesi di Ber-
gamo, Pesaro, Assisi-Nocera Umbra-Gualdo Ta-
dino, Ischia, Noto. La Rete dunque resta fonda-
mentale per abbattere le distanze e aiutare al dia-
logo instaurato nel corso di convegni nazionali.
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Quando la didattica si fa multimediale

S’intitola «iReligione. L’ora di religione al tempo
della rete» (Edb, 336 pagine, 16 euro, con Dvd e
e-book) ed è una delle ultime novità pensate per
insegnanti in cerca di nuove modalità per comu-
nicare i contenuti dell’Irc a studenti «digitali».

IL LIBRO

Un anno con l’e-book
Proposte per innovare

LUCA PAOLINI *

uale futuro si prospetta per
l’ora di religione nella scuo-
la di domani, la scuola 2.0?

Fatta oggetto di critiche, dell’ora di
religione si torna a parlare, com’è ac-
caduto anche di recente per il mes-
saggio dei vescovi italiani a studen-
ti e famiglie perché al momento del-
l’iscrizione optino per avvalersi di
questo insegnamento che – ne sono
sempre più convinto – non può non
entrare a far parte del bagaglio cul-
turale delle giovane generazioni. 
C’è però un altro fattore che dob-
biamo prendere in considerazione
quando si parla di ora di religione a
scuola, cioè il cambiamento in atto
nei bambini e negli adolescenti che
si presentano oggi sui banchi di
scuola. È evidente che gli alunni che

ci troviamo davanti ogni giorno ar-
rivano in classe carichi di «attese»
che spesso vengono «disattese» per-
ché la scuola (e anche l’ora di reli-
gione) nella maggioranza dei casi
appare lontana dal loro mondo, non
è più un ambito dove si fanno sco-
perte perché l’apprendimento – di-
cono i pedagogisti – avviene in gran
parte per via informale. Special-
mente tra i 6 e i 13 anni quelli che
vengono chiamati «nativi digitali»
manipolano la tecnologia e vorreb-
bero spazi tecnologici anche a scuo-
la dove invece si ritrovano per ore su
libri, quaderni e voci noiose degli
insegnanti. La scuola se ne sta ac-
corgendo e ha introdotto Lim, Ta-
blet e Classi 2.0.
Come si colloca l’insegnamento
della religione in questo panorama
nuovo? La sfida dell’ora di religione

rimane la stessa di sempre: fare
«Cultura cattolica» con la «C» maiu-
scola, ma oggi necessariamente con
una metodologia e un approccio di-
versi dal passato, grazie all’uso di
tutti quegli strumenti che la tecno-
logia offre. 
La strada è quella che alcuni docenti
di religione hanno già intrapreso:
l’introduzione di una didattica in-
terattiva e multicanale che non tra-
lascia niente dei contenuti dell’In-
tesa ma lo fa con una metodologia
al passo con i tempi. Inoltre non tut-
ti hanno capito che l’uso della tec-
nologia in classe è una risorsa non
solo per i ragazzi ma anche per i do-
centi. Alcuni di loro, non più giova-
nissimi, hanno avuto il coraggio di
rimettersi in discussione e oggi van-
no a scuola felici di sperimentare u-
na didattica nuova e in grado di ri-

costruire un rapporto significativo
con i loro alunni.
Anche l’ora di religione deve perde-
re quella patina di vecchio trasfor-
mandosi in una materia all’avan-
guardia rispetto ad altre materie, e
spesso anche alla scuola stessa. L’e-
sperienza di una didattica della re-
ligione 2.0 potrebbe essere trasferi-
ta anche nell’ambito dell’essere e-
ducatori cattolici al tempo del Web.
I docenti di religione che hanno co-
minciato a percorrere questa strada
si sono organizzati già da tempo: su
Facebook esiste un gruppo «inse-
gnanti di religione cattolica 2.0» che
conta 1.800 iscritti e ha messo in
contatto persone ed esperienze da
tutta Italia.
* insegnante di religione a Livorno 
e curatore del blog «Religione 2.0»
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Scelta da 9 studenti su 10, l’Ora 
parla la lingua dei «nativi digitali»
Anche più delle altre discipline

Per me si deve cercare, nel modo di parlare, l’autenticità
E per me l’autenticità è questa: tutti siamo fratelli

Dal siti ai gruppi
su Facebook: così
i docenti entrano
nella Rete
per condividere
esperienze
e confrontarsi
sulle «buone
pratiche» in aula

oce e coscienza pulita
della Terra dei fuochi.
Servitore di giustizia,

pace, salvaguardia del creato e di-
gnità della persona umana». È que-
sta la motivazione con la quale pa-
dre Maurizio Patriciello riceverà la
IX edizione del Premio giornalisti-
co Valerio Volpini, promosso in oc-
casione del convegno annuale del settimana-
le interdiocesano Il Nuovo Amico. 
Il prete anticamorra di Caivano (Ce) è atteso
oggi alle ore 10.30, nell’aula magna del liceo
scientifico «Torelli» di Fano, alla presenza di cir-
ca 400 studenti delle scuole della provincia di
Pesaro. Nel corso della mattinata sarà proiet-
tato anche un documentario dell’inviato di
Avvenire, Pino Ciociola. Ma come si spiega u-
na così elevata attenzione dei giovani su un te-
ma in apparenza così distante dalle Marche?
«Ci siamo subito offerti di ospitare questo im-
portante evento nel nostro liceo – dice Sa-

muele Giombi, dirigente del «To-
relli» – perché padre Maurizio è te-
stimone di quella coerenza che
oggi i giovani cercano. Il tema del-
le ecomafie ha segnato triste-
mente anche una parte dell’en-
troterra fanese».
Nelle scorse settimane insegnan-
ti e studenti hanno approfondito

il dramma della Terra dei fuochi lavorando
sulle pagine di Avvenire e su alcuni reportage
di Tv2000. A padre Patriciello verrà donata u-
na penna stilografica in legno realizzata dal-
l’artista diciottenne Manuel de March, del li-
ceo «Apolloni» di Fano divenuto Alfiere della
Repubblica per la tenacia con la quale si è op-
posto alla discriminazione verso di lui e tutte
le persone con sindrome di Down. Saranno
presenti i vescovi di Pesaro Piero Coccia; Fa-
no Armando Trasarti; Urbino Giovanni Tani.

Roberto Mazzoli
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Premio. Il «Volpini» a Patriciello

Don Patriciello


